
ECONOMIA E LAVORO 

Napoli 
Serrata 
per 750 
della Ire 
ma NAPOLI. .Serrala» alla 
Ire, lo stabilimento napoleta
no della multinazionale Phi
lips che produce lavatrici. La 
direzione aziendale martedì 
ha omesso In libertà» lutti i 750 
dipendenti dopodiché ha an
nunciato la chiusura a tempo 
Indeterminato della fabbrica, 
Il grave provvedimento è scat
tato mentre è In corso un'a
spra vertenza contrattuale sul
la piattaforma aziendale, 

•La decisione della Philips 
non ha alcuna motivazione se
ria, Scaturisce soltanto dal ri
fiuto ostinato - denuncia una 
nota della Federazione comu
nista napoletana - ad avviare 
un dialogo con II consiglio di 
labbricasul problemi di tondo 
della fabbrica. L'obiettivo 
aziendale è quindi politico». 
La vertenza Ire è partita un 
mese fa quando il consiglio di 
fabbrica ha presentato uffi
cialmente la propria piattafor
ma rivendicai™ Investimenti 
produttivi, risanamento del
l'ambiente di lavoro e salarlo 
(150 mila lire di aumento 
mensile uguale per tutti I lavo
ratori) I tre punti fondamenta
li, A sostegno di queste riven
dicazioni il consiglio di fabbri
co ha proclamato una serie di 
scioperi nel vari reparti a cui la 
direzione ha reagito «metten
do In libertà» gli operai delle 
linee Interessate alle agitazio
ni, Un clima teso che la Phlips 
ha voluto esasperare fino alla 
rottura; martedì, prendendo a 
pretesto un'assemblea In svol
gimento davanti al cancelli, la 
attenda ha chiuso la fabbrica 
denunciando l'Impossibilità 
del dirigenti ad entrari. 

•Il Pei * si legge nella nota 
d i t a » ieri - di fronte ad un 
gesto cosi grave ritiene fonda
mentale l'immediata riapertu
ra della Ire e la ripresa delle 
normali relazioni sindacali», 

Manifestazioni e cortei nei centri principali 
Cgil Cisl e Uil accusano Iri e governo 
«Un progetto fatto solo di tagli 
che non dà garanzie di ripresa industriale» 

Sciopera la siderurgìa 
contro il piano Finsider 
Si svolge oggi uno sciopero di tutti i lavoratori della 
siderurgia, pubblici e privati. La protesta è contro il 
piano di risanamento predisposto dai nuovi diri
genti della Finsider. Un piano di tagli, sostengono 
[sindacati, che non dà alcuna garanzia di reale 
consolidamento del settore. Le fermate nei centri 
dell'acciaio saranno almeno di due ore Sono pre 
visti cortei e manifestazioni 

EDOARDO OARDUMI 

• • ROMA. Un piano di tagli, 
secondo la migliore tradizio
ne, non un progetto di risana
mento e consolidamento del 
settore siderurgico, Con que
sta motivazione i sindacati 
hanno chiamato per oggi alla 
lotta i lavoratori di tutti gli im
pianti dell'acciaio italiani. La 
decisione è stata presa subito, 
qualche giorno fa, non appe
na 1 nuovi dirigenti della Finsi
der hanno esposto al rappre
sentanti dei lavoratori le linee 
generali degli interventi che 
intenderebbero operare sulle 
strutture della siderurgia. Una 
terapia d'urto che prevede 
massicci esodi di manodope
ra (almeno 25mila addetti do
vrebbero lasciare 11 loro po
sto) e drastiche riduzioni di at
tività In quasi tutte le fabbri
che. Interventi necessari, so
stengono I massimi responsa
bili della Finsider, per mettere 
riparo a un deficit di bilancio 

delle aziende di Stato che ha 
già raggiunto livelli paurosi e 
che non accenna a sgonfiarsi. 
Iniziative indispensabili, ag
giungono, per potere concor
dare in sede europea un pro
gramma comune di interventi 
di sostegno. 

Gli argomenti dei dirigenti 
della Finsider non hanno però 
convinto I dirìgenti del sinda
cato. Ragionamenti semplici
stici, logica da ragionieri che 
si preoccupano solo degli 
aspetti finanziari e a questi so
no disposti a sacrificare te 
prospettive di un intero com
parto industriale, assenza di 
un quadro generale di politica 
industriale all'interno del qua
le possa trovare una giustifi
cazione anche il necessario 
riassetto della produzione 
dell'acciaio: questa è la critica 
che Cgil, Cisl e Uil rivolgono al 
duo Lupo-Garnbardella che 
da alcuni mesi ha preso In ma

no le redini della finanziaria 
siderurgica pubblica. 

«Questo piano - sostiene 
Paolo Franco della Fiom 
pretende dallo Stato qualcosa 
come 6-7mila miliardi in po
chi anni. Se venisse attuato 
così com'è finirebbe coi pro
durre, sempre nel giro di po
chi anni, un deficit della no
stra bilancia commerciale del
la stessa entità, 6-7mila miliar
di. Davvero un bell'affare per 
lo Stato!»» 

Per i sindacati gli effetti del
le misure proposte sarebbero 
micidiali. Sulla carta non c'è 
la soppressione di alcuno sta
bilimento. Ma le sforbiciate 
che si prevedono un po' dap
pertutto darebbero come esi
to il secco peggioramento dei 
risultati di gestione di più dì 
una grande fabbrica. Per Ba
gnoli, ad esempio, si pensa dì 
scendere a una produzione di 
6 o 700mila tonnellate all'an
no quando è ben noto che gli 
impianti del centro napoleta
no lavorerebbero In utile solo 
sfornando almeno 2 milioni di 
tonnellate all'anno. È eviden
te che si tratterebbe solo del
l'anticamera di una definitiva 
chiusura. Lo stesso discorso si 
può fare per molti altri centri, 
incluso quello più importante 
di Taranto, la cui attività ver
rebbe seccamente idimen-
sionata. 

Ma c'è un'alternativa, una 
soluzione che contemperi un 
indispensabile risanamento fi
nanziario e un Irrobustimento 
della struttura industriale? Per 
i dirigenti sindacali ci sarebbe 
se tutti, Finsider, Iri e governo, 
facessero il loro mestiere e 
imbastirebbero una politica 
per l'industria degna di questo 
nome, Se si ponessero II pro
blema di selezionare quanto 
c'è di vecchio e di irrecupera
bile dalle risorse vive, attuali e 
potenziali. Se promuovessero 
un coordinamento tra l'attività 
del settore pubblico e quella 
del settore privato. Se in una 
parola avessero in testa qual
che progetto di arricchimento 
e modernizzazione della strut
tura industriale. 

Ma alla Finsider lavorano 
esclusivamente con la calco
latrice, all'In stanno a guarda
re e il governo, come è noto, 
si guarda bene dai mettere il 
naso in problemi di strategia 
industriale. Così lo sciopero di 
oggi, nelle intenzioni delle or
ganizzazioni sindacali, non è 
solo una protesta per i costi 
che ancora una volta ì lavora
tori sarebbero chiamati a pa
gare ma anche un'accusa ver
so chi, non sapendo fare il 
proprio mestiere, lascia anda
re alla deriva un pezzo tra i più 
consìstenti e potenzialmente 
più qualificati dell'apparato 
industriale del paese 

Occhetto e Bassolino: «Wall Street? Goria fa fìnta di nulla» 

Otto proposte del Pei 
per una politica del lavoro 
Una critica alla Finanziaria e ai disegni di legge che 
l'accompagnano (primo fra tutti, il fondo diFormi-
eai «Un altro fondo ministeriale, ad uso e consumo 
del ministro»), Ma soprattutto proposte. In una 
conferenza stampa, ieri mattina, il vicesegretario 
del Pei, Achille Occhetto, e il responsabile della 
commissione Lavoro, Antonio Bassolino, hanno 
Illustrato un documento per l'occupazione 

•TIFANO •OCCONETTI 
• H ROMA, Lavora. Ma anche 
lavora diverso, Non per «lare 
accademia», ma perché lo Im 
pone l'analisi del fenomeno 
disoccupazione Italiano. Che 
vuol dire? Basta sfogliare I dali 
per capirlo,- oggi la stragrande 
maggioranza degli Iscritti alle 
liste di collocamento sono ra. 
ga»e meridionali, Che hanno 
studialo, che hanno una pro
pria cultura, proprie aspirazio
ni, E Ira I loro «bisogni» c'è 
anche quello di un lavora che 
non sia lo slesso per tutta la 
vita, che lasci il tempo per 
continuare a studiare, per lare 
altre esperienze. Tutto ciò è 
quello che Bassolino definì-

Assicuratori 
Accordo 
perii 
contratto 
• i MILANO L'accordo per il 
rinnovo del contratto colletti
vo di lavoro per i dipendenti 
delle Compagnie di assicura
tone scaduto ne) settembre 
dell'86 è stato sottoscritto tra 
i'Ania e le organizzazioni sin
dacali L'intesa economica 
prevede un aumento mensile 
medio - comprensivo degli 
scatti di anzianità~di21Gmlla 
lire diviso in tre tranche per 
una durata contrattuale di tre 
anni e mezzo L'accordo pre
vede inoltre la riduzione di 
mezz ora dell'orano di lavoro; 
la costituzione di un "osserva
torio dì settore»; contratti di 
«formazione lavoro» per favo
rire l'occupazione; un'Intesa 
per la definizione di un mon
te-ore aziendale per corsi di 
formatone professionale; IV 
stìluxjone della «previdenza 
integrativa» col contributo 
delle aziende pan all' 1 % della 
retribuzione. E stato anche 
concordato che le contratta
zioni integrative aziendali po
tranno svolgersi senza limiti 
predeterminati, ma gli effetti 
economici saranno posticipa
ti di 6 mesi 

sce una «moderna politica per 
l'occupazione». Parte da qui 
l'analisi del Pei, che fa da sup
porto alle proposte (illustrate 
ieri in una conferenza stampa 
dal vicesegretario Occhetto e 
dal responsabile del diparti
mento lavoro Bassolino) per 
una polìtica del lavoro. Propo
ste per una revisione sul regi
me degli orari, per la flessibili
tà del lavoro (una flessibilità 
contratta, non quella unilate
rale delle imprese). Tutto que
sto c'era anche nel documen
to approvato dalla direzione 
comunista un anno fa. Ora 
quelle proposte sono state ag
giornate, rese ancora più con

crete. Prima dì elaborarle, c'è 
bisogno però di una premes
sa. Per farla breve; una politi
ca per l'occupazione oggi ha 
un ostacolo grosso, la Finan
ziaria '88, Sul documento di 
politica economica del gover
no Bassolino è stato duro: 
«Già prima del crack di Wall 
Street il documento economi
co del governo, nonostante 
formulasse un'Ipotesi di cre
scita del Pìl un po' tropo otti
mista, prevedeva un aumento 
dell'occupazione di appena 
I50mila unità, Che sarebbero 
appena il 60 per cento della 
nuova offerta di lavoro, il 60% 
cioè dei nuovi iscritti al collo
camento. Un'inezia Poi però 
c'è stato il crack delle Borse 
ma Goda fa finta di nulla. E 
saltata la filosofia che soste 
neva la Finanziaria, la crescita 
economica mondiale e la sta
bilità dei mercati finanziari. 
Eppure sembra che questi ar
gomenti non riguardino il go
verno,,.», Aggiungerà Occhet
to; «Non siamo catastrofici. La 
vicenda dì Walt Street è stata 
la spìa della crisi della cosid
detta economìa di carta. Ma 

non è detto che l'economia di 
carta e la struttura produttiva 
non siano vasi comunicanti. 
Insomma, il crack della Borsa 
potrebbe riflettersi sui consu
mi, sulla domanda e avere ri
percussioni anche sulla pro
duzione». E allora? «E allora, 
proprio perché sappiamo be
ne che questi sono problemi 
sovranazionalì, chiediamo: 
quale politica di concentra
zione europea assume nel
l'immediato l'Italia? È singola
re invece che questi temi non 
siano al centro dell'agenda 
politica...». 

Il Pei ce li rimette. Con le 
proposte elaborate Ieri. Ecco 
le. La prima riguarda un pro
gramma triennale di investi
menti. Un programma finaliz 
zato all'occupazione femmini 
le, giovanile, meridionale che 
intervenga per la salvaguardia 
dell'ambiente, la difesa del 
suolo e del territorio. Altra 
proposta la politica degli ora
ri. «Il Pei su questo ha una po
sizione chiara - dirà Bassolino 
-: riduzione e nuovo regime 
degli orari. Un mezzo per 
creare occupazione, ma an

che per rispondere ai nuovi 
bisogni espressi soprattutto 
dai giovani», Terzo obiettivo: 
una carta dei diritti dei lavo
ratori delle piccole imprese. 
Uno strumento per dare ga
ranzie e tutela a questi lavora
tori, che però non è «punitivo» 
nei confronti delle piccole 
aziende, ma anzi ne salva
guarda le specificità. Quarto 
punto: sostegno ai redditi. 
Con l'elevazione dell'indenni
tà ordinaria, e con l'estensio
ne dell'indennità ai giovani (in 
cerca di prima occupazione, 
che siano iscritti da almeno 12 
mesi al collocamento e che 
non rifiutino forme di lavoro a 
tempo parziale). Ancora, nel 
documento c'è il paragrafo 
sulle misure per Yavviamento 
al lavoro ((issando quote, per 
le donne, in relazione al loro 
numero sul totale degli iscritti 
al collocamento). 

Poi ci sono le misure per le 
pari opportunità, quelle per 
la formazione professionale, 
e soprattutto quelle per la ri
forma dei contratti di forma-
zione(la proposta Pei punta a 
premiare chi trasforma questa 
forma di occupazione in un la
voro a tempo indeterminato). 

Temi, in piazza 
con gli operai 
anche il vescovo 
• I TERNI. Un primo «assag
gio» della risposta che i lavo
ratori vogliono dare ai proget
ti della Finsider di smantellare 
gli impianti siderurgici, lo si è 
avuto ieri a Terni. Nella città 
umbra lo sciopero nazionale 
del settore acciaio è sfato an
ticipato di un giorno. I dati di
cono che la giornata di mobi
litazione è stata un «successo» 
per il sindacato. Le adesioni 
oscillano, a seconda dei re
partì, dal settanta all'ottanta 
per cento, con punte di ade
sione totale, 

I lavoratori in sciopero han
no anche dato vita ad un gran
de corteo che ha attraversato 
le vie della città. Il comizio 
conclusivo è stato tenuto dal 
segretario della Fiom, Paolo 

Franco. Che ha ricordato 
quanto siano antieconomici i 
progetti della Finsider e ha ri
cordato il caso della chimica: 
dove sono stati chiusi decine 
di stabilimenti, considerati «ir
risanabili» e poi l'Italia è co
stretta ad importare prodotti 
chimici da altri paesi. Con un 
aggravio notevole della nostra 
bilancia dei pagamenti. 

La manifestazione in piazza 
ha vissuto anche un «fuori 
programma». Mentre si stava 
svolgendo il comizio, dai la
voratori si è levato un lungo 
applauso- Salutava l'arrivo alla 
manifestazione del Vescovo 
di Terni. Il vescovo è salito sul 
palco e ha preso la parola: «Il 
dirjtto al lavoro - ha detto - è 
sacrosanto» 

Genova 
Esodo anche 
nell'indotto 
portuale 
• • GENOVA. Più di mille la
voratori del settore dì spedi
zione e agenzia marittima 
hanno sottoscntto una peti
zione organizzata dal Pei -
in cui si chiede l'applicazione 
della legge sull'esodo a tutto il 
cosiddetto indotto portuale. 
La petizione è stata consegna
ta da una delegazione al mini
stro della Marina mercantile 
Giovanni Prandini che si è di
chiarato d'accordo. Il proble
ma è adesso quello dì trasfor
mare l'impegno del ministro 
in un impegno di governo, 
che corresponsabilizzi cioè 
anche i ministri del Lavoro e 
del Tesoro. 

I lavoratori interessati all'e
sodo nel settore travagliato 
dalla crisi sono circa 1500 in 
tutta Italia (di cui circa 500 a 
Genova) e l'onere per farvi 
fronte è calcolato nell'ordine 
di 25 miliardi. La legge vigen
te prevede già l'esodo agevo
lato ma accollando gli oneri 
per il prepensionamento alle 
aziende. La richiesta è di spo
stare, come per gli altri lavora
tori coinvolti in aree di crisi, 
l'onere dai privati alla colletti
vità perché la legge possa fi
nalmente trovare applicazio
ne pratica. Secondo il Pei non 
sarebbe necessario neppure 
un nudo stanziamento, baste1 

rebbe utilizzare parte dei fon
di - 40 miliardi - destinati alla 
cassa Integrazione per i por
tuali. L'esodo agevolato di 
questa categoria è stato tal
mente ampio che in pratica ha 
eliminato l'esigenza di appli
care la cassa integrazione. 

Ferrovie 
Tagli 
contro 
il Sud 
• 1 ROMA. Il governo insiste. 
Vuole eliminare tutte le linee 
ferroviarie che ritiene impro
duttive, quelle che, in gergo, 
vengono normalmente chia
mati >raml secchi». Ieri, infatti, 
alla commissione Bilancio del 
Senato, che sta discutendo la 
Finanziaria, governo e mag
gioranza hanno respinto un 
emendamento comunista 01' 
lustrato da Roberto Visconti) 
che prevedeva l'abrogazione 
di un comma della vecchia «fi
nanziaria» dell'85 (tuttora in 
vigore). In base al quale il mi
nistro del Trasporti è tenuto a 
presentare un plano generale 
dei tratti ferroviari che intende 
eliminare. Si tratla di 3.038 
chilometri, sparsi un poco in 
tutte le zone del paese. Le re
gioni più duramente colpite 
sono la Sicilia (una vivace pro
testa è venuta, al proposito, 
dal comunista Salvatore Cro
cetta) che avrebbe pratica
mente smantellata tutta la rete 
secondaria, e il Piemonte, ma 
anche la Toscana, il Veneto, la 
Sardegna, l'Emilia-Romagna 
sono penalizzate. Ancora una 
volta, comunque, è il Mezzo
giorno a subire le maggiori 
conseguenze dei (agli. I co 
munisti, come ha sottolineato 
Luciano Barca, proponevano 
di verificare la situazione al
l'interno del plano generale 
dei trasporti e di quello delle 
ferrovie non solo per stabilire 
il grado di funzionalità dei co
siddetti «rami secchi», ma an
che per rapportare la loro atti
vità alle esigenze della popo
lazione, dei «pendolari», degli 
studenti ecc. Il Pel paventa 
pure il pericolo di soppressio
ne anche di linee che presen
tano un discreto utile d eserci
zio, ma che si vorrebbero so
stituire al fine di Incentivare il 
trasporto su gomma. 

Manifestazione unitaria ieri a Roma 

Gli artigiani protestano 
«H governo snobba il settore» 

GILDO CAMPESATO 

• • ROMA. La sentenza della 
Corte costituzionale che ritie
ne illegìttima la tassa sulla sa
lute viene accolla con una 
soddisfazione che lascia però 
una certa dose di amaro in 
bocca. Non si riesce proprio a 
mandar giù che una normati
va ritenuta anticostituzionale 
venga poi «provvisoriamente» 
mantenuta in vita in attesa che 
il governo provveda altrimen
ti Comunque è una mezza 
soddisfazione che si aggiunge 
all'altro mezzo successo che 
sì è riusciti a strappare al go
verno: l'impegno a ridurre per 
Il prossimo anno ì livelli di tas
sazione. 

Non è proprio la riforma 
de) sistema impositivo che sì 
chiedeva ma è già un bel risul
tato anche se, si fa sapere, la 
battaglia per la cancellazione 
di questa tassa «iniqua» conti
nua. Ed è cosi che le organiz
zazioni artigiane mettono per 
ora da parte la battaglia con
tro la tassa della salute e (e 
parole d'ordine dì rinvio dei 

pagamenti per puntare il dito 
contro la Finanziaria predi
sposta dal governo. Una legge 
che non li soddisfa per niente, 
come hanno detto in una ma
nifestazione nazionale convo
cata ieri a Roma dal coordina
mento unitario (Confartigia-
nato, Cna, Casa e Claal): «La 
Finanziaria elude I problemi 
che condizionano lo sviluppo 
delle imprese minori e la loro 
capacità di creare opportunità 
occupazionali», hanno denun
ciato i leader del coordina
mento. E sul tavolo hanno 
buttato 142mila posti di lavoro 
creati nei primi nove mesi di 
quest'anno (il 7,2% in più del 
1986) attraverso lo strumento 
del credito agevolato. E per il 
1988 te associazioni di cate
goria prevedono un'espansio
ne della domanda di credito 
cui la Finanziaria risponde in 
maniera insufficiente: sia per 
quanto prevede per il fondo 
contributo interessi dell'Arti-
giancassa, sia per la dotazione 

una sessantina di miliardi) as
segnata al «fondo nazionale 
per l'artigianato». 

Una richiesta, quest'ultima, 
cui gli artigiani tengono parti
colarmente: «Esso rappresen
ta - dicono - uno strumento 
di grande importanza, svinco
lato finalmente dalle emer
genze, in grado di promuove
re l'impegno delle istituzioni e 
la progettualità privata per 
l'innovazione del settore». In
somma, il fondo, di recente 
istituzione, dovrebbe trasfor
marsi in un volano in grado dì 
permettere un salto tecnologi
co ad un settore che ha sì co
nosciuto un buon svilupo ma 
che a differenza della grande 
impresa non è stato in grado, 
se non ^parzialmente, di pro
durre innovazione su larga 
scala. 

Tuttavia - sostengono gli 
artigiani - «per funzionare in 
modo significativo il fondo 
necessita di uno stanziamento 
dì mille miliardi in un trien
nio». Una cifra, come si vede, 
ben lontana da quanto il go

verno si è deciso a stanziare. 
Quel che manca ancora -

sostiene Mauro Tognonl, se
gretario nazionale della Cna -
«è un progetto organico per la 
tutela e lo sviluppo del settore 
nel quadro più generale dì uno 
politica di programmazione 
dell'economia che realizzi un 
allargamento della base pro
duttiva». E dunque ciò signifi
ca ri finanziamento del fondo, 
deli'artigiancassa e delle in 
centivazioni per i consorzi me 
anche «la possibilità di acces 
so per l'artigianato ai fondi 
per l'innovazione, di parteci 
paztone agli appalti pubblici, 
di godimento delle provviden
ze della legge per l'intervento 
straordinario ne! Mezzogior
no». 

«Sono rivendicazioni che ci 
trovano d'accordo - dice 
l'on. Alberto Frovantini, re
sponsabile Pei per artigianato 
e piccola impresa -. Dall'abo
lizione della tassa sulla saluto 
e non solo la sua riduzione, al 
potenziamento del fondo per 
l'artigianato». 

Donne in carriera, giovani ma meno pagate 
• i Quello delle donne 
manager resta ancora un 
mondo limitato, 'efferver-
scente e per larga parte an
cora inesplorato. L indagine 
condotta dall'Università 
Bocconi sul profilo profes
sionale e personale delle 
donne dirigenti in Italia in
troduce nuovi motivi di co
noscenza in questa realtà. I 
dati che ne emergono sono 
da un lato sorprendenti e 
dall'altro confermano - col 
valore di una ricerca scien
tifica - sensazioni che già 
avevano. 

Il campione. La ricerca di
retta dal prof. Severino Sal
vemini del Centro dì ricer
che sulla organizzazione 
aziendale della Bocconi ha 
preso in considerazione un 
campione di 497 donne di
rigenti probabilmente e più 
attente e interessate al pro
blema della managerialità 
delle donne. Il campione 
comunque può considerarsi 
sufficientemente corrispon
dente alla popolazione atti
va femminile, 

L'età. La donna dirìgente 
ha mediamente 45 anni, 
quindi una età decisamente 
giovane se si conlronta con 
quella dei loro colleghi ma
schi (47 anni nell'industria 

e 49 nelle banche), La don
na dirigente ha avuto una 
carriera piuttosto rapida in 
quanto è entrata media
mente nell'azienda a 21 an
ni, ha conseguito la dirigen
za a 37 e vanta un'anzianità 
nell'ultima azienda di 16an-
ni. Cade qui il luogo comu
ne che la donna dirigente è 
normalmente più anziana 
del suo collega di sesso ma
schile 

L'occupazione 
del partner 

I legami familiari. Il par
tner (marito o no) della 
donna dirigente ha una oc
cupazione decisamente ad 
alto livello professionale e 
con un reddito mollo simile 
a quello di un dirigente, Nel 
22% dei casi il partner lavo
ra nella stessa azienda della 
donna dirigente, Ciò porte
rebbe a far pensare che la 
donna dirigente opera pre
valentemente in una azien
da dì proprietà familiare. 

La famiglia di provenien
za, La donna dirigente pro-

Quante sono, come vivono, quanto guadagnano, 
in quali settori sono impiegate le «donne in carrie
ra»? A questi e altri interrogativi risponde una ricer
ca promossa dall'università Bocconi. Molte qualità 
e vantaggi per le «manager», ma due ostacoli ri
mangono: stipendi più bassi di quelli maschili e 
soprattutto l'eterno dilemma delle «servitù» dome
stiche... 

_ _ _ _ _ _ 

considerazione, la forza la
voro femminile rappresenta 
il 22% dell'organico. Nei 
gruppi dirigenti le donne 
sono solo il 556 Una per
centuale bassa ma in cresci
ta dato che fino a pochi an
ni fa rappresentavano non 
più dell'1-2%. 

/iene da una famiglia che 
l'inchiesta definisce «assai 
benestante». Le occupazio
ni dei suoi genitori e la loro 
educazione sono decisa
mente al dì sopra della nor
ma. La cultura familiare (e 
anche le disponibilità finan
ziarie) hanno quindi con
sentito di superare gli ste
reotipi del passato el ianno 
dato alle giovani donne le 
basì educative e motivazio
nali per diventare dirigenti. 

La formazione, I) 45% del
le donne dirigenti è laurea
to (un poco meno dei colle
ghi maschi)- Prevalgono le 
lauree umanistiche, scarsi 
sono gli studi economici e 
tecnici, Molte hanno segui
to un iter formativo a due 
stadi, il primo a livello di 
laurea umanistica, il secon

do post-universitario più mi
rato a ruoli professionali e 
manageriale. 

L'anzianità aziendale. E 
assai elevata per le donne 
dirigenti: 16 anni nell'ultima 
azienda, Ciò è sicuramente 
motivato dalla minore com
petitività sul mercato del la
voro, che determina una 
sorta di stanzialità nelle 
aziende in cui sono inserite, 
Ma questo da to ' - secondo 
gli autori della ricerca - po
trebbe anche tompere il cir
colo vizioso concettuale 
basato su due stereotipi, per 
fare carriera occorre essere 
mobìli, la donna ha più diffi
coltà ad essere mobile. 

Quante sono. Rispetto alla 
popolazione lavorativa tota
le delle aziende prese in 

Personale 
e marketing 

Dove lavorano. Un sesto 
delle donne dirigenti è inse
rito nelle imprese a livello dì 
«top management», sono 
cioè al massimo della gerar
chla. La presenza delle don
ne dirìgenti è maggiormen
te diffusa dove prevalgono i 
ruoli di staff o di servizio di 
consulenza, si ritrovano nei 
ruoli di dirigenti del perso
nale, di marketing, di ammi-
nìsirazione e di finanza. 
Scarsa la loro presenza nei 
setlon determinati dell'im
presa: le vendite e la produ
zione. 

Il reddito. La loro retribu
zione si colloca al dì sotto 
della media Guadagnano 

63 milioni lordi all'anno, 
cioè il 10% in meno dei loro 
colleghi maschi. Hanno co
munque un elevato grado di 
soddisfazione per il proprio 
lavoro e non rivelano diffi
coltà a collaborare coi loro 
superiori e pan grado sia 
maschi che femmine, 

Lo stile di vita. Il lavoro 
professionale assorbe la 
donna dirigente per 48 ore 
settimanali; altre 12 sono 
dedicate all'attività dome
stica e altre 12 circa riman
gono il tempo libero. I loro 
partner lavorano circa al
trettanto e dedicano otto 
ore alla settimana ai lavori 
domestici. (I 53% delle don
ne dirigenti ha almeno un 
figlio e trova naturalmente 
difficoltà a rendere compa
tibile il ruolo lavorativo con 
quello familiare. 

L'inchiesta non pren de 
in considerazione, ovvia
mente, le donne che hanno 
dovuto abbandonare per 
questi motivi la carriera di 
dirigente e non sono potute 
rientrare dopo essere rima
ste per qualche tempo lon
tane dal lavoro. Ma questo 
potrebbe essere oggetto di 
un'altra ricerca 

Dove firmare 
per la legge 
sui giudici 

È in corso, in tutta Italia, la rac
colta delle firme per la proposta 
di legge di iniziativa popolare, 
promossa dal Pei, sulla respon
sabilità civile dei magistrati. 

I compagni, gli elettori, i cittadini 
che vogliono dare il loro appog
gio alla proposta, possono firma
re, oltre che nelle sezioni del Par
tito e nei punti organizzati sul ter
ritorio, anche in tutti i Comuni, 
presso il segretario comunale. 

l'Unità 
Venerdì 
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